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3 CULTURA

Settembre, andiamo…
Regione aperta a tutti gli influssi ma con il contegno riservato proprio dei
luoghi montuosi, l’Abruzzo raccoglie voci di diversa origine, di cui ci dico-
no i prestigiosi lasciti architettonici, pittorici e scultorei; penso a San
Liberatore alla Maiella, alla Basilica di San Pelino, cosiddetta Cattedrale
Valvense,presso Pentima, a San Clemente a Casauria, a SanGiovanni in
Venere, alla Cattedrale di Atri, a Santa Maria di Collemaggio...  Penso a
quella pittura, che ha come segnacolo il nome del fantasioso ingenuo
Andrea De Litio, in bilico tra la sensibilità
gotica e la narrativa gozzoliana con spaven-
tati sguardi a Piero della Francesca, alla ele-
ganza fiorita dell’orafo e scultore Nicola da
Guardiagrele, in contatto con l’arte fiorenti-
na, specialmente Ghiberti – Paliotto d’ar-
gento a Teramo-, tenendo a mente anche
quel Silvestro Di Giacomo da Sulmona,
detto comunemente di L’Aquila, che seppe
ispirarsi nobilmente alle forme della scultu-
ra fiorentina della seconda metà del
Quattrocento, in particolare ad Antonio
Rossellino.
Una tradizione abruzzese però, con specifici caratteri, si è conservata non
solo in alcune forme di artigianato come la ceramica, il ferro battuto, il
merletto ma anche nelle tangibili tracce di strutture cantonali degli insedia-
menti e nell’economia pastorale, caratteristiche in ogni tempo perché con-
sone al carattere geomorfologico della regione. Le sue conche montane, i
suoi brulli e vasti altipiani, le sassose pendici dei suoi massicci sono stati
fin dai tempi preistorici ambiente elettivo di greggi e pastori. La pastorizia
da cui per secoli trasse reddito diretto oltre la metà della popolazione , ha
costituito il perno dell’economia, della società, della cultura abruzzesi, con-
ferendo un’impronta del tutto particolare e determinandone tutti gli aspet-
ti fondamentali: diffusione della popolazione sul territorio, morfologia del
paesaggio sia naturale che agrario, localizzazione e struttura urbanistica,
centri abitati, tracciati storici della viabilità.
Fondamento costante di uno sviluppo così notevole è stato lo sfruttamen-
to della complementarietà fra gli alti pascoli montani, rigogliosi in estate,
inagibili in periodo invernale, e le erbose pianure del Tavoliere di Puglia,
che nei mesi freddi mantengono condizioni ambientali e climatiche otti-
mali. Strumento di questa utilizzazione integrata è stata la transumanza,
spostamento stagionale di uomini e greggi lungo una rete regolamentata di
larghe vie erbose : i tratturi – da tractoria, privilegio concesso da alcuni cit-
tadini di usare una via di comunicazione pubblica -, parente prossimo delle
trazzere,- da traccia come segno di linea di comunicazioni primitive- in
Sicilia. Dalla conca de L’Aquila, da Celano nella Marsica e da Pescasseroli
nell’alta Val di Sangro fino al Tavoliere di Puglia – il suo nome pare derivi
da Tabulae Censoriae, registri delle proprietà dello Stato romano – i trattu-
ri seguivano itinerari fissati dall’uso nei millenni ma che già a partire dal-
l’epoca romana e con più vigore durante la dominazione aragonese, furo-
no rigidamente determinati e protetti da leggi. Ma ad indirizzare i futuri
sviluppi sociali economici culturali e artistici furono i Benedettini
Cistercensi – da Citeaux, la romana Cistercium . Abilissimi imprenditori,
colonizzatori e bonificatori, svilupparono  presto nella regione una rete
articolata di conventi ad economia integrata in grado di sopperire alla man-

canza di strutture economiche e produttive del tempo. Non solo: per il
benessere di uomini e animali diffusero strutture di servizio: chiese trattura-
li, dette anche campestri o pastorali. La prevalente presenza ecclesiastica e
monastica  con chiese quali strutture per l’accoglienza e il sollievo spiritua-
le è particolarmente significativa nel tratturo aquilano. E’ evidente nei
comuni di S. Stefano di Sessanio e Barisciano la capillare organizzazione
pastorale dei  Cistercensi di Santa Maria di Casanova. Per volere di

Celestino V nel 1287 fu iniziato il comples-
so di Santa Maria di Collemaggio  sul colle
da dove partiva il Tratturo Magno , che da
Aquila conduceva a Foggia. L’antica chie-
setta di San Giovanni ad Onna contrasse-
gnava uno dei numerosi riposi – aree di
soste- ai lati del tratturo L’Aquila –Foggia;
in prossimità del grande tratturo è la Chiesa
di Santa Giusta, eretta sul posto dove fu
martirizzata la Santa, mentre stazioni del
culto mariano si snodarono lungo le vie dei
tratturi: ne è un significativo esempio il
santuario di Santa Maria della Croce a

Poggio di Roio. Funzione di sorveglianza del percorso tratturale aquilano
ebbe invece il Castello di Rocca Calascio, che in un contesto ambientale
dallo straordinario valore paesaggistico fu posto a dominio della Valle del
Tirino e della Piana di Navelli.
Caratteri assai simili associano i siti disposti sul tratturo Celano-Foggia e
sul Pescasseroli-Candela.
Ma ciò che rende l’esistenza dei tratturi  ancora più interessante è che alla
dimensione logistica ed economica si sovrappone un valore aggiunto: l’es-
sere i punti disposti lungo i tratturi milieux insostituibili per l’incrocio di
genti, connotate da diversità di organizzazione sociale, modi di vita, diver-

si sentimenti del sacro, espe-
rienze culturali ed artistiche
veicolate spesso da lontano e
mixate tra loro con esiti spesso
inediti. In definitiva le aree per
le soste e i ‘ riposi’ finivano per
essere dei centri sociali in
miniatura, comprensivi di
mercatini di gadget, dotati
quindi di tutto ciò che acco-
munava transumanti e stan-

ziali. La città di Peltuinum, a partire dalla metà del I secolo a.C. ebbe un
tempio dedicato ad Apollo, un monumentale teatro di età augustea, edifi-
ci privati e fortificazioni con imponenti torrioni che segnavano l’accesso del
tratturo. Nel brano abruzzese del tratturo sangritano sono pure notevoli i
resti di mura in reticolato augusteo, il teatro e il tempio di epoca romana
dell’antica città sannita di Saepinum – saepes , siepe, città ricca di siepi o
recinti- in cui ben si coglie il tenace attaccamento degli Abruzzesi alle pro-
prie eredità culturali, evidente nel perdurare ininterrotto della sacralità dei
culti specificatamente legati alla transumanza che ha rappresentato un for-
midabile strumento di integrazione tra l’Abruzzo e la Puglia.

Marisa Profeta De Giorgio 

CANALE MUSSOLINI
O del ritorno del grande romanzo, corale, fragoroso, ricco di voci e di vita.
Stiamo parlando di Canale Mussolini (Mondadori), vincitore del Premio
Strega 2010 e opera di Antonio Penacchi, scrittore che ha fatto per 20 anni
il turno di notte in fabbrica e poi ha cominciato a raccontare storie con una
maestria inedita. Un libro potente e autentico che, nonostante i premi, il
battage pubblicitario e un editore spesso tacciato di essere troppo commer-
ciale, possiede la forza delle grandi storie corali che raccontano le vicende
di una grande famiglia e allo stesso tempo sono viaggio nella memoria col-
lettiva di un paese intero. In questo caso il periodo storico è quello del
Fascismo e della bonifica dell’Agro pontino e la voce è quella dei Peruzzi,
dai nomi inusuali, ideologici e rigorosamente preceduti dall'articolo (il
Pericle, il Temistocle, l’Iseo, il Turati, la Bissolata, l'Armida…), costretti a
emigrare per bonificare le paludi e sfuggire alla fame. Un episodio di storia
italiana spesso dimenticato che qui diventa sfondo delle vicende umane e
familiari dei "polentoni" trapiantiati al sud, tra malaria e nuove abitudini, in
un susseguirsi di amori, nascite, morti, incontri e ideologia, sopravvivenza

quotidiana e politica (indimenticabile la scena con un giovane Mussolini
che gira per le campagne dell'Emilia, raddrizza erpici e fa il galante con la
matriarca dei Peruzzi). La voce narante, che si rivela solo con un colpo di
scena finale, conduce il lettore all'interno della storia con ironia ed empa-
tia, attraverso un impasto linguistico vivido ed efficace, fatto di dialettalisi-
mi, parlato e riferimenti colti perfettamente mescolati. Pennacchi è un abi-
lissimo narratore e, grazie anche al notevole richiamo autobiografico della
vicenda, riesce a dare vita propria ai suoi personaggi - così come al conte-
sto storico e privato - e a creare un affresco coinvolgente e in movimento,
con diversi piani di lettura stratificati con sapienza e pervsasi di profonda,
costante ironia. Capita così che alla fine del libro non si riesca a non senti-
re la mancanza dell'Armida l'incatatrice di api, del Pericle, bello e furioso,
del Temistocle, innamorato della sua divisa e della brillantina per i capelli,
del Paride, splendido e dannato,della madre, piena di potere e di presagi, e
di tutta la rumorosa umanità che li circonda, così vera e così vicina. 

Valeria Cappelli

Letture extra moenia

Le vie della transumanza
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